
Io, deputato 
nell’mfemo 
della Diaz 

voglio la verità 
M D 0  D A U A  CHIESA 

Q UANDO entrai alla Diaz  ri- 
masi esterrefatto.  Quello  che 

cèra lo sanno tutti.  E‘stato foto- 
grafato, filmato  e mostrato più 
volte.  Ma  ricordo l’impressione, 
direi lo sgomento, per  il sangue 
schizzato lungo gli zoccoli  delle 
pareti, segno  che  il  pestaggio  era 
avvenuto su persone sdraiate a 
terraeinermi.qualcunoforseco1- 
tonelsonnoprimaancorachepo- 
tesse realizzare cosa  stesse  succe- 
dendo. L’impressione, losgomen- 
to, perquellastrisciadisanguead 
altezzad’uomo su un muro, lun- 
rramoltime- ” 
tri  e  che 
s c e n d e v a  (‘Quando 
parallela- emai* 

con h testa &noad” 
già  ferita ~ ~ - u , c d : , i ; ~ . . ;  . .,,: ;:c.2 
fosse  stato 
trascinato via premendogliela 
contro la parete. E molto, molto 
altro. Tuttoeralìadisposizionedi 
chiunque,  chiunque poteva en- 
trarci.Anchese1’assessoreMasso- 
lo faceva un po‘ da guardia e un 
po‘dadisperatociceroneachian- 
dassea vedere. Erostato portato lì 
da un giovane avvocato della 
Margherita  che faceva parte del 
gruppo del  Genoa  Social Forum e 
che miaveva raccontato quel che 
era accaduto la notte precedente. 

Decidemmoconl‘assessoreche 
si  dovesse  sigillare tutto. Poi ini- 
ziai le telefonate. Chiamai, tra i 
primi,  una amica dirigentedella 
poliziadiStato,acuichiedospes- 
soparerieconsigli. 
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SEGUE DALLA PRIMA D1 CRONACA 

IO, DEPUTATO 
NELL’INFERNO 
DELLADIAZ 

I RISPOSE scaldando- 
si: <<E’ impossibile,  ti 
hannoraccontatouna 

balla,  noi  queste cose non le 
facciamo)).  Contestai  dì averle 
uisteiodipersonaquellecose. E 

haiideadiquantagentesbatta 
leì non si arrendeva:  (<Ma  non 

apposta la  testa contro il muro 
in carcere0 neicommissariati, 
pur  di  dare la colpa agli  agen- 
ti),.  Lasciai  perdere. Non era 
stupita per il racconto. Era, in- 
uece, arrabbiata con me;  come 
se mancassi  dì  fiducia  nella 
sua  istituzione. Nelle ore e  neì 
giornisuccessivicercaidìcapi- 
releragionidiquell’orrorenot- 

ni~~datedullaPoliziuodalmi- 
turno attraverso le (<spiegazio- 

nisterodell’Interno.  Racconta- 
vano,  i verlici, di  una  battaglia 
tra gli  agenti che volevano  en- 
trare per  una  perquisizione e i 
giovanicheauevanorispostoa 

forze  dell’ordine  dall’interno 
sassate, tirando  di  tutto  sulle 

della scuola. Ma io c’ero stato  e 
fuori  non vi era il minimo se- 
gno  della  battaglia,  nemmeno 

un calcinaccio  per terra. Poi 
dentro la scena sarebbe stata 
ben diversa, a  partire  dall’al- 
tezzn del sangue  sui  muri. 

Nella  polizia  all’inizio  qua- 
si tutti si schierarono sulla d i -  
fensiva.  Anzi  sulla  linea  d’at- 
tacco verso chi  denunciava la 
DiazeBolzaneto.Accusando1o 
di  falso,  di  calunnia,  di diffa- 
mazione delle forze dell’ol-di- 
ne. Le quali  avevano  subito 
un’aggressione in  piazza con 
pochi precedentì. eora  veniva- 
no  pure  linciate  moralmente. 
Lizggressione ìn  piazza c’era 
statadauuero, specie i uenerdl e 

blackblock.  Magliscenariope- 
non solo per  iniziativa  dei 

rativi,  ancheneisingoligiorni, 
eranostatitanti.  Enonpoteua- 
no essere mescolati  come  in un 
grande  minestrone. il  calcio in 
testa al  ragazzino  non si pote- 
va giustificare  con  i sassi pio- 
vuti  a  chilometri  dì  distanza. 
Vidi  e  sentiifior  di  poliziotti  e 

afSidabilidifenderesenzadub- 
carabinieri totalmente leali e 

bioalcunoipropricolleghi. Per 
settimane. Nelle stesse lunghe 
settimane  in  cui in tutti  i bal- e 
in tuttigliesercizipnbblicidel- 
le città  europee le televisioni 
mandauanosenzasostain on- 
da le immagini  dei pestaggi 

genouesi, riunendo  folledigio- 
vani  ammutolite o indignate 
contro lerzostreforzedell’ordi- 
ne, lestesseches’eranoguada- 
gnate  igalloni d i  una  superio- 
ritù morale contro il terrori- 
smo o la mafia. 

Ora la svolta giudiziaria. Le 
molotournessea  bellapostada 
qualche  agente  come  nei pi& 
impietosi f i l m  anlericani. Le 
fandonie  raccontate con alte- 
rigia parì al grado ricoperto. 
<<Noi  queste cose non le faccia- 
mo),,  aveva  detto  quella  diri- 
gente. E forse proprio  perché 
auewa ragione lei, l’averlo fatto 
veniva  rimosso  come  una  mo- 
struosità  da  tutti.  Invece è sta- 
to  fatto,  quali  che  siano  le re- 
sponsabilitù  penali  dei sirago- 
lì. E i  perché  abbiamo  tutti il 
diritto  di saperlo: le vittime e i 
loro familiari  (italiani  e  stra- 
nieri)  e  noi  cittadini e noì  rup- 
presentanti delle stesse istitu- 
zioni.  Bisognasaperechieper- 
ché  ha deciso di usare in  quel 
modo  barbaro le divise  della 
nostra  Repubblica. E perché 
qlcalclzenlirlistr-o, apartiredal 
millistro  della Gilcstizia, Ca- 
stelli,abbiagi~lratosulla rego- 
laritàdiqrcantoaccaddequel- 
la notte. 
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